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ANCHE m LETTERATURA 

10 noli credo di aver mai veduto slnmpató 
H nome PtffiWjcO,, che suo fidissimo Acale jion fos­
se r aggoUivó rispettabile; tna io c^edo di.iion 
aver mai veduto nessun altro essere, o collettivo 
o individuale,, il quale fosso meno rispeltulo de! 
Pubblico,, se il verbo rispettare ha il slgnificnto 
medesimo quando - è applicalo ni Pubblico sopi'a 
lodalo, e <;|uando è applicato 'a qualunque altro 
tessere. 

Sulla faocin di chi si oserebbe e.col la parola, 
é colio scrinò, e con miinifestassionf di.̂ quflliinqUe 
maniera sostener solenni men/^ogne, come.senza 
nessun rossore si sostengono .sulla faccia del 
Pubblico? 

Potrei citarne mólte; e per quanteiie citassi, 
non |iQ,lrei ciiftrne tante^ che ogni lettore non a~ 
vesse tjna buona lista da aggluiigervii 

Sopravviene la mtilaltia nelle palale, nei fru­
ménti, n^lie viti ....? Ecco rimedi sopra rimedi, 
tutti unici, e tutti inl'alllbilì ad un modo. 

Manca il vino? Sarebbe volgartssima cosa 
sostituirivi altre.bibite. Per ftirla propriamente in 
biarba alla madre'natura, decisi avere-non. già .al­
tre bevande; ma vino, e. quel che, gorpi-ende più, 
vino" sena'uva. 

Uva senza vino ne avevamo già ida molto 
tempo; ma vino senz'uva, la é cosa inaudita. 

Né' si tratta di metter nome vino ad una 
vecchia, bevanda, per una specie di metafora, o 
tropo rettoi'ico : si. tratta di aver veramente vino 
sena' uva. 

E siccome la malattia che ór malmena le viti 
è di una durata non ancor definita, per farla vie 
meglio in barba alla madre natvira,' provocandola 
a sfogare per quanto tempo la vuole il suo mal­
talento, il vino senz' uva che otterremo, sarà vino 
perpetuo. 

11 grande problema del moto perpetuo, a ri­
solvere il quale grandissimi ingegni indarno posero 
a contribuzione tutte le forze conosciute della na­
tura, poteva essere sciolto in modo pili inaspet­
tato, più soddisfacente, piti maraviglioso? Si apre 
un rubinetto, ed in perpetuo da. un bollicello in 

cui non si pose uva, spilla buon vino..,, Qual 
portento più portentoso? Nel paese della cucca­
gna non si potrebbe bramare di più. Che m'im-
pio.rta che le quercie stillino niiele, che t ruscelli 
scorrano latte (latte e miele, pessimo genere!} 
quando le botti senz'uva versano vino, e vino 
immoi-tàle! > , 

La bevanda della immortalità è finalmente 
ritrovata. Venerabili ombre . degli Alchiniisti dei 
tempi di mezzo, che tante lunghe notti vegliaste 
in questa ricerca, e foste derisi, e forse anche 
foste condannati al .rogo...portate alta la fronte: 
siete vendicali. La bevanda delia immortalità è 
rinvenuta: la pietra filosofale le terrà dietro. 

Deridere, io> non voglio il iìlantropico .dìvi-
santento di trovar buone bevande da sostituirsi al 
vino, di cui è, male augurata penuFÌQ< Senza ri­
ferire il mio discorso inilividualmente a nessuno, 
accenno solo alla assurda pretesa, di, chi ennunci.ò, 
0 di chi credette a rigor di vocabolo^ dì fabbri-

.care vino vero, e vino perpetuo, senz* uva. 
E cóme si volle fabbricarlo? 

La vecchia maniera era grossolanamente gros~ 
solana se alti*à mai. Iti tanti secoli non nveu inai 
sostanzialmente progredito! Si prendeva delia-uva 
di vite, la' si pigiava, la si metteva a fermentaire 
i:|ei tini, poi a debito tempo se ne stillava il vino, 
e gi beveva. Chi non avrebbe fatto altrettanto? 
Non era questa una volgarissima cosa, pari a 
quella di fare il pane colla farina di fruménto ? 
Chi non l'avrebbe fatto? 

Il bello era fare il vino sena' uva. Si farà 
poi il pane senza frumento, il brodo senza carne 
(i pagamenti senza denari si tanno già da mollo 
tempo). Si faranno gli uomini senza cervello. 

Tutto.si fa. con analisi, e sintesi. 
Si adocchia bene di quanti elementi è com­

posto il vino. Si distinguono gli essenziali dagli 
accidentali. Gli accidentali innanzi tratto si o.-nmet-
tono. Degli essenziali, poi si osserva la dose, e 
si guarda bene se alla natura, la quale villana-
mente in tanta copia, profonde, si potrebbe inse­
gnare economia, adoperandone una dose omeopa­
tica. Siccome la natura non dee aver chiuso so­
lamente nell'uva g|i essenziali elementi del vino, 
si indaga se altrove rintracciare si possano. E 
siccome del vino a crepapancia in altri tempi be­
vuto, tutto non fu dileguato, si scruta se da quei 
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vestigi nulla é più di utilizzabile. Siccome final­
mente a quello,jché noni si ha, ai può sostituire 
quello che vi àomigtia; agli eleménti essenziali 
dfl vino che seno in minima dose,, o che muti-
cano, si sostitiiirahno altri elementi che vi ab-> 
biano somiglianza, E siccome (rimorchiamo al 
medio evo) avevano ragione i nominalisli, quan­
do-sostenevano non solamenle che i nomi ci sono 
jpef quajche cosa^ ma che i nomi stessi son qual­
che cosq; a tutta questa caotica missione e con­
fusione, di potabili digeribiii iuebbrìanli dolcificauti 
elementi che verrà fuori, porremo nome vino, 
villo perpetuo^ vino senza- vino (cioè vino senza 
la materia che naturalmente dà il vino), e l'idea 
-sarà un fatto. 

Son questi sogni falli in tempo di sonno, o 
di veglia? 

Dentro le vetrine di un lìbrajo a caratteri 
sesquipedali (la cui grandezza suol procedere in 
ragione inversa del merito del libro che annun­
ciano I) era indicato il Vino senz'uva. Sotto que­
sto, un altro annuncio indicava la prossima pub­
blicazione di un libro, di cui non ricordo il nome — 
:£ra qualche analogia fra i due cartelli? — Era, 
e non piccola. 

• Lèggere, imparare, consultare, pensare, di-
sÉpiiiare, e pòi colla pubblicazione di qualche libro 
ìùisegnare, queste le son cose vecchie, doirepoca 
-in cui gli uomini erano' appena usciti dallo sialo 
selvaggio: déirepofca in-cui facevano i! pano im­
pastando ia farina"'di frumento, e fabbricavano il 
-tìrid'ipigiandoV uva nei tini. 

Auali^i^ e sintesi, e si supera la stessa natura. 
Nella compitazione dì un libro bisogna di­

stinguere r accidentale dall' essenziale. 
,' La- Crusca è cosa accidentale, aecidenlalis-

-eiiua, e per mille ragioni riprovevole... Dunque 
'Vìa; . . . , • , • . . 

•'•• L'^eleganza'è ,co9a accidentale, od agli ele­
gantissimi libri, nla che nulla ban di soslunzu, i 
dodi .preferiscono i sostanziosi trattati anche in 
dialetto. Assai più vale >in brano di Francesco 
Bacone in barbaro Ialino^ che una eleganlissirafa 
nulliià del Firenzuola ... Dunque via 

La prosodia è una invenzione dei pedanti, che 
mettono alia corda i geni creatori. Chi fu il mae­
stro di'Omero ? E D«nte non ha versi, che guaì 
se li facesse qualche scolare? E nella poesia 
.ebràica non sì disputa ancora se vi sia, o non 

'vi'sìa verso? Che se poi favelliamo dei libri sa-
"6ri dell* India... se penetriamo in China... se . 
'nelle vergini foreste del nuovo mondo... Dunque 
via fa prosodìa, osservandola solo in quanlo non 

'oll'enda allàllo la- consuetudine inveterala. Ma i 
" Vèrsi meno armoniosi sono i più belli: le parole ; 
son tutte'poetiche: le dieresi si fanno, o non-si 

'ff^nno, conle torna meglio: 1 metri sì cangiano 
' nd̂  offni ©Ito versi: le rime... oh le rime, quando • 
"ci è',!'armonia dell'intelletto, valgono pdcol 
' - ' La grammalica è pur cosa pregiùdicievole, 

VI furon prima le lingue, o le grammatiche? Pjer-
chè ogni regola ha molte eccezioni? Perchè quello 
che è error di grammatica in nha lingua, non lo 
è, in un'altra? Perchè quello che era secondo la 
grammallca nel trecento, non lo sarà ora? E poi 
la lingua non è fatta per farsi ìhlendere? Quando 
dunque mi intendono, che occorre di più? Dun­
que? — Per rispetto ad un pregiudizio antico, 
usar della grammatica come delle vesti In estate: 
non ardir mai di lasciarle, ma star in beala li­
bertà più che è possibile. 

La scienza nel libro è cosa essenziale, ma 
con quattro suddivisioni ce ne spaccieremo. 

Di scienza intanto adopreremo la dose più 
omeopatica. Questa poi scioglieremo in una buona 
dose di acqua... e come i buoni vecchi facevano 
i ristretti, noi migliori moderni faremo gli allar­
gamenti, i gonfiamenti, .," . 

Se non si ha scienza fresca, ne è molta dii 
vecchia che si può rinfrescare. Vien buona anche 
la deposizione del. vino raggrumata sopra le botti! 
E in quei polverosi volumi del medio evo, in 
quelle cronache, in quello leggende, in quelle vi­
sioni ..i vi son le gran cose! . 

Che se manca la materia propria di una 
scienza, non è difficile la sostituzione. "Ogni scienza 
è solidaria per l'altra. La varietà è un, requisito 
molto bello. E più che due colombi ad una favî  
si colgono? , 

Mette la corona a tutto un bel titolo. 
Tutto è nel titolo. 

;, La sorte «di un libro dipende dal frojitespizìo. 
Se dice: Vino di uva^ ridono lutti: se dice 

Vino sems'uva^ tutti spalancano la bocca. 
, , Non. direte mai: libro ^enza scienza: non di­

rete neppur libro con poca scienza; ma eòa Uiia 
dose omeopatica di scienza, diversa anche da quel­
la che ennunciata è nel frontispizio, cacciando fuor 
tutte le qualità accidentali, ed altre accidenlalissime 
sostituendovi, enfiando, dilatando, addolciando, me,-
tamor.fosizzando . . . .comporrete un libro, e.il rir 
spettabile pubblico lo avrà per cosa nuova. Am­
mirerà prima il frontespìzio; poi lo leggerà : poi 
lo pagherà ...' Fortunato voi, se avendo per il rir 
.spettabile pubblico tutti quei rispetti qhe vi ebbe 
il Pagliano, dopo di aver Iraricchilo fabbricherete 
lun sontuoso teatro, al. quale, imporrete il vostro 
nome, acciò sieno convinti con prove di fatto ,i 
posteri, che nel secolo decimonono i teatri, inco­
minciando dai loro nomi, erano scuola di morale, e 
.documenti parlanti di progresso! .. 

AB. PaOF. LUIGI GAITER. 

>»>»fc<' C<H>«*-

I TARTARI .NELLA CRIMEA; 

CONSlDEHÀTr NEI LORO RAPPORTI COUÀ TUBCmA. 

Poiché la> guerra delle potenze, alleate .della 
Turchìa contro, la,Russia iucrudelisee nello..Cri-
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mea e minrrccia dâ  vicino initi i possedimenti delio 
Caar sulle rive del M.ar Nero, non può cerlamenle 
tornar privo d'interesse al politico osservatore 
di questa impresa gravida di tanti sperati successi, 
il pigiiiire in consideraxionei le simpatie., die la 
causa della potenza ottomana potrebbe incontrare 
in quelle parli; sia ciò risguardalo sotto il punto 
di vista di un ostacolo minoralo o di un favore 
più lusinghiero nel grande conflitto, sin nella sup­
posizione che ci è lecito immaginare di una even­
tualità di ainpiininento o di pennutazìone di qualche 
porzione d.ell̂  impero ottomano in quelle regioni 
La Porla minacciala incessantemente al di fuori 
dall'ambizione della Russia, e nel suo interno dallo 
spirilo di libertà e d' indipendenza de' Greci e 
degli Slavi che tengono continuamente fissi gli 
sguardi, quelli al Pireo, questi ai Principati che 
colla intervenzione della Russia medesima acqui­
starono si gran parte d' indipendenza, non trove­
rebbe dessn nella simpatia e nella fratellanza dei 
Tartari che venissero a lei riuniti, un rinforzo al 
rinasccnle suo potere, che cercasi di ricosliJuire 
su base novella? I falli glorici che siamo per e-
sporre ne possono somministrare alcun dato a tale 
problema. 

Rulhiére, che scriveva nella seconda metà del 
secolo scorso, ci dice, che- nei Tarlar! della Cri­
mea e dello rive del Mar Nero, caduti allora di 
fresco soito il dominio della Russia, viveva an­
cora la monioi'ia di quel tempo, in cui si erano 
essi compiaciuti di.ridurre la nazione moscovita, 
fatta lor tributaria, alla più abbietta umiliazione. 
Quando l'invialo dei''loro Kan arrivava a Mosca 
per domandarne il tributo, il gran duca di Moscovia 
usciva dalla sua città ad incontrarlo, a piedi, il 
capo scoperto, e recantesi in mano un vaso di 
latte di giumenta, bevanda prediletta alle tarlare 
popolazioni: e mentre l'inviato ne bcvea, se av­
veniva che alcuna goccia ne cadesse sulla criniera 
del suo cavallo, il gran duca era obbligato di suc­
chiamela colla propria lingua. 

Solo nei decimo quinto secolo, quando i Mo­
scoviti ebbero dall' Europa le armi da fuoco ancora 
sconosciute alle nazioni asiatiche, riesci ad essi di 
scuotere il giogo de' Tartari indeboliti e smem­
brati dalle discordie e dalle guerre intestine. £ 
avendo questi in seguilo perduti i regni di Casan 
e di Astracan, che aveano formato una delle più 
belle porzioni del loro sterminalo impero, ì Tar­
tari del Mar Nero e delle valli del Caucaso si tro­
varono perciò interamente separati dalle altre orde 
della loro nazione, che erravano nelle immense 
regioni del centro dell' Asia, da dove erano prima 
sboccate a innondare la più gran parte del mondò 
conosciuto. Ma nel giro degli anni, in che ope-
ravasi questa grande rivoluzione, essendo Costan­
tinopoli caduta in potere de' Turchi, questi troppo 
avveduti a quel tempo per non cercare di assi-
curnr da ogni parte le loro recenti conquiste, 
non tardarono a impadronirsi di tutte le rive del 

Mar' Nero. E i Tartari che erravano sii tulle i« 
coste seltenlrionàli di quel mare e nella penisola 
del Chersoneso^ continuamente, in preda a san­
guinose discordie, videro niralto mutate le loro 
sorli per la vicinanza di questi novelli oonquìslfl' 
tori. La legge musulmana che i Tartari avevano 
già da lungo tempo abbracciatui, impone, che peC 
lutti i, paesi, i quali non siano fra loro divisi da 
mari, o da Stali di infedeli, non vi abbia ad es­
sere più che un sovrano rappresentante della di" 
vinità.' Sicché la soggezione di quelle popolazioni 
alla dominazione degli Ottomani, già riconosciuta 
dal successore legittimo dei CalilFi, divenne pec 
esse un punto di religione. Allora Maometto sê ^ 
condo, con vista non meno provvida che vasta, 
concepì il disegno di riunire quegli avanzi dei 
Tartari che aveano ricevuto il nome di Piccoli 
Tartari, sotto di un solo Kan. — Egli temeva, 
dicono gli storici turchi, che i Moscoviti, la cui 
possanza vedea pigliare incremento, non prose­
guissero a vantaggiarsi delle continiie dissensioni 
dì quelle tartare tribù : e perà esso volle formara 
di queste come un baluardo all' impero ottomftno 
contro r ambizione di cotesti cristiani del nord̂ , 

A tale scopo egli rimandò in Crimea con 
possenti soccorsi un principe appallalo Mengli -
Guerra!, il quale avea di già regnalo au alcune 
di i[nc\\e tribù: e la capilplazione segnat» fra 
questo Kan e il Gran Signore divenne la. basa 
dflla subordinazione de' Piccoli Tartari all' impe* 
ralore di Costantinopoli. Questo barbaro monii-
mento lai quale esisteva ancora negli archivi delta 
Crimea al tempi di Rulhiére, era così concepito: 

Mengli Gucr<oi giura per se e suoi successori 
in perpetuo sommissione e .fedeltà inviolabile alla 
Porla. Esso consente che i Kan della Piccola Tar-
tarin siano messi sul Irono dal Gran Signore, e 
promette che tanto egli quanto i suoi successori 
faranno la pace e la guerra per gli interessi del~ 
l'impero ottomano alle condizioni seguenti : „ li 
f, Gran Signore non porrà mai sul trono di Tar-

tarià se non un principe? della famigli» di Gen— 
gis-Kan e del ramo di Guerai. La Porla . non 
potrà mai per qualsiasi ragione for morire uà 
Kan, né verun principe della, casa Guerai. Gli 
Stali del Knn, ed anco tutte le terre che i 
principi del. suo sangue possederanno fuori di 
quelli, saranno inviolabili per tulli coloro che 
venissero a rifuggirsi in essi. JVelie Moschee 
della Tarlarla si farà per il Kan la preghiera 

„ pubblica dopo quella pel gran Signore. Qua-
^ lunque cosa il Kan dimandi alla Porta con una 
„ inchièsta, non gli verrà mai denegala. „ 

I Tartari malgrado una (ale capitolazione 
prelendevano es^er liberi. Secondo essi quel trat» 
tato non obbligava veramente che il loro principe. 
Il gran Signore non poteva esercitare nel> loro 
governo ohe la porzione di autorità da essi ac­
cordata alla famiglia di G'eng1s-Kan, e da questa 
famiglia ceduta all' imperatore dei Turchi. Che che 



no sift̂  il Kan 'sodlénulò 'da alleanza siffatta ^olto^^ 
mide allia saà dominazione le' ói'declie andavan-
vaganti sopra una estensione di plii di trecento 
legiie dalle bdcEié del Danubio lino alle vaiti eet-
tentriòhali del monte Caucaso^ nia quanto più i 
Tartari riuniti sotto di un solo principe si rende­
vano formidabili^ tanto più la politica ottomana si 
daVa ohra di mòitipiicnre i nodi cbe li tenessero 
a lei tinili. 

Selim, cui le vicende di sua vita aveano co-
Sll-ellO a fuggire in Crimea innanzi il suo avve-
nim'erltb al trono di Coslonlinopoii, avea imparato 
ti Conoscere i progressi delle armi m(|scovite nel­
le regioni del nord. Egli avea per sé stesso ve­
duto r indebolimenla e il pericolo che minaccia'-
vàtìo 1* impero ottomano, qìiandd un tal popolo 
ànibizibso, padrone di vaste ioresle e dei liumi 
che sboccano nel Mar Keroy fosse pervenuto q 
Spossessarsi di un porlo su questo mare. — Egli 
àvea pure rilevato, dicono gli storici turchi, che 
1 costumi de'Tartari avrebbero sempre resi questi 
pópQfli formidabili; che eglino poteano essere vi­
cini -pericolosi pei Turchi medesimi; ma cbe strin­
gendo i legami che univano le due nazioni, essi 
avrebbero potuto pel contrarlo rendere i più im­
portanti sérvigj all'impero turco, e tener lontani 
dalle rive del Mar Nero i Moscoviti, que' nevelli 
conquistatori del Nord. —., A questo doppio scopo 
égli aumentò gli onori che la Porta compartiva 
ai principi tartari. Assegnò loro delle annue pen­
sioni, e ne fissò altresì a tulli i grandi della Tar-
fàrJa: ma esso volle al tempo medesimo obbli­
gare i Kàn a mandare a GoslanlinopoH uno dei 
loro' Agli in ostaggio. A questa nuova proposta i 
Tartari crfedeltèro minacciata la loro libertà, e vi­
lipesa' la gloria della casa di GengiS Kan. — Essi 
temettero anche, al dire degli storici sopra citali, 
che i loro giovani princìpi inviati.a Coslanlinopoli 
noti perdessero nella corruzione di quella corte la 
semplicità de' tartari costumi. '— Gli uni proposero 
di dar di piglio alle arn:ii onde ricuperare la loro 
lii)ér'tà, gli altri di tornarsene in Asia in cerca 
Mi' pascoli novelli. Ma il principio della lóro re­
ligione prevalse, e la loro generale assemblea fi­
nì per annuire a ciò che Sélira avea ordinalo. 

Da quest' epoca in poi i Sultani vennero suc­
cessivamente donando a quasi tutti i principali 
della casa di Gengis-Kan dei ricchi dominii nei 
dintorni di Costantinopoli, e il governo ottomano 
sì fece un punto dì politica dì attirare a sé con 
questo àlleltamerito, e di tenere sotto do' suoi oc­
chi il maggior numero di que' principi. Tal che 
ne venne che quelli, i quali da principio erano 
mandali alla capitale dell'impero come ostaggi, 
non lardarono d' accorrervi a gara por procacciarsi 
di simili possessi, e accanarsi la benevolenza del 
"Gran Signore e de' snoi favoriti. 

Il Kan non era però nella sua nazione che 
il capo del governo e^il generale dell'armata. 
Esso non pòtéa fare nò la. pace né la guerra, né 

aver parte nella legiàlazioné senza il concorso' 
dei capi dello famiglie e delle tribù, nella grande 
assemblèa dèi quali risiedeva pròpriamente la so­
vranità. Questo principe assai temuto come capo 
di un' armata sì numerosa, era poverissimo come 
sovrano. Ma gV imperatori di Costantinopoli, co­
stituendolo per ordinario dispensatore delle pensìoni-
deslìnate pei Grandi della Tarlarla, egli conse­
guiva dalla sua fedeltà all' impero un credilo mag­
giore della sua reale autorità. Così la fede dei 
Irhllali, i principii della religione^ e quanto può 
l'interesse su popoli poveri, a cui sono cari i 
proprj costumi, concorrevano a tenere unita questa 
nazione all'impero turco. Eranvì ancora due altri» 
nodi a silfatla unione. Il primo de'quali ponsisteva 
in ciò che i Tartari, risguardando le fortezze e Ift 
cìtlà come una degradazione o un invilimento del-: 
l'umana specie, aveano lascialo^utlii luoghi for-> 
lificati, 0 difesi da mura in mano de' Turchi; Per 
ultimo fmalmente il nodo, cbe sembrava rendere 
una tale unione presso che indissolubile, risultava 
da ciò i Tartari senza allr' arme che la sciabola, 
la lancia e le freccie, sprovvisti di tutte l'arti 
dell' incivilimento e del progresso, nel totale di­
fello delle armi da fuoco^ trovavano tutto il van­
taggio nell' avere per socii di guerra un po­
polo che assai per tempo avea adottato l'uso di 
esse. 

Un corpo di fanteria turca congiungevasi 
spesso alle armale tarlare, le quali, come ognum 
sa, non combattevano che a cavallo: e sempre 
poi un corpo numeroso di tartara cavalleria mi-
lilava di. concerto colle armate ollomane. 1 Tartari 
accampavano a qualche distanza dai Turchi; se­
guivano le regole della propria disciplina, e non 
obbedivano che ai loro capì. Essi duravano a te­
ner la campagna nei più rigidi verni anche dopo 
che gli eserciti ottomani s'erano ritirati a' quar­
tieri: sopportavano con incredibile pazienza la fame^ 
la sete, le intemperie delle stagioni,- si nutrivano 
della carne, del sangue, è talvolta anche del su­
dore de'loro cavalli; ma più solitamente dì una 
farina di miglio arrostito, unica vettovaglia, di cui 
era uso caricarsi ciascuno di essi: nò mai inlra-^ 
prendevano alcuna azione che prima non- fosse 
stala tra loro concertala in un consìglio dì guerra; 
perciocché il loro modo di combattere in mezzo 
al suo apparente disordine esigeva 1' accordo più 
generale e più perfetto. In cinque o sei milla as­
salivano il nemico da fronte; un numero eguale 
atlaccavalo alle spalle; altrettanti ai fianchi. Se 
loro non riusciva dì sbarragliarlo, si ritiravano, si 
disperdevano, e con una maravigliosa facilità tor­
navano a riordinarsi a nuova zuffa. A questi primi 
altri succedevano senza riposo o tregua, di giorno, 
e di notte; in corpi staccali piombavano sui con­
vogli, sugli equipaggi; impedivano alla cavalleria 
nemica di foraggiare, di abbeverarsi : sicché i. più 
grandi eserciti che loro movean guerra, tenuti 
continuamente sotto le armi senza poler corabalteroi. 
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erano ben presso dalle ftiUche e drtl disagio d'o­
gni raaniel'a slenùatì e dislruUÌ. 

Fino a tanto che i Turchi fecero tremare 
V Europa i Tartari furono a parie dei loro suc­
cessi. Pel volgere di Ire secoli essi tennero in 
frenò la nascente ambizione de'Moscoviti ; si re ­
sero tributario lo Czar, incendiarono Mosca, ed 
empirono di schiavi russi ì-mercati dell'Asia, a 
segno tale che questo traflìco abbomìnevole era 
divenuto V oggetto principale dello loro guerre. Ed 
o fosse per le devastazioni che questo traffico 
medesimo e queste guerre seco portavano, o fosse 
pel bisogno di estendere sempre più i loro pascoli, 
eglino si trovarono in breve circondali da immense 
solitudini, nelle quali ogni altra armala, fuorchS 
l,a loro, sarebbe cèrtamente perita, e le quali solo 
eglino potevano ancor valicare. In fine si furono 
essi che salvarono l'impero turco nella disastrosa 
guerra eh' egli ebbe a sostenere alla fine del secolo 
diciasettesimo. 11 Kan riparò egli solo a lutti i 
precedenti mali: battè nel corso di quella sola 
campagna gli Alemanni, i Polacchi, i Moscoviti; 
e dopo di aver rifiutalo il trono di Costantinopoli 
ollertogli dai giannizzeri in rivolta, egli solo ri­
condusse negli eserciti ottomani la confidenza, la 
concordia e la sommissione. 

Ciò non di meno si fu durante il corso di 
questa guerra, che incominciò quel rovescio che 
inella seconda metà dello scorso secolo mise al 
fondo la potenza de' piccoli Tartari con sì grave 
e si lungo pericolo dell'ottomano impero. 

(^continua'), 

F R O T T O L E 
/ Tartari al caffè — russo o turco? — 

invocazione alla Pace^ e restanratione del senno 
comune in Europa — America ride. 

t a Fama aveva apparecchialo le suo trom­
bette per celebrare i fasti di Saint-Arnaud, di 
Canrobert, di lord Raglan, e 1' opinione pubblica 
liberale, cioè turco - anglo - francese, sognava fa­
cili trionfi e fortezza conquistale da plenipotenzia-
rii in carrozza, oppur cadute per opera di quattro 
bombe, quasi fossero di porcellana. Ma la faccenda 
non andò così, e ogni dispaccio telegrafico an­
nuncia nuove difficoltà, dimochè il Tartaro, il quale 
recò la notizia della presa di Sebastopoli qualche 
settimana addietro, è divenuto in Europa, anzi in 
ogni punto del globo terraqueo, favola delle genti 
dì senno, ed ormai è passalo in provverbio. Tu 
sei un tartaro indica già ed indicherà da qui 
in avanti nel gergo popolare uomo credulo e 
narratore di fandonie. E ih lutti i caffè e luoghi 
pubblici delle città capitali e provinciali di siffatti 
Tartari v' ha numero gnuule. Per esempio, il me­
dico di un solo ammalato, l'avvocato che trova 
più conveniente firmare alla cieca una filastrocca 
elaborata da qualche azzeccagarbugli briccone di 
<iuello che lavorare con coscienza, \o speziale 

che per la quistione d'Oriente ha dimenticalo per-*' 
fino di leggere la WXÙSA Farmmeutica aastriacat,. 
il sensale di seta senza «ffari, e qualche ridicolo 
Bothscìld in sedicesimo che forse per 1,1'inverno 
corrente ha diggià pensato a una ledra specula-^ 
zione di searparotti e di berretti da. notte, sontf 
altrettanti Tartari. Ciascuno ha qualche lettera dà 
citare, ciascuno ha letto qualche articolo di gior­
nali esteri rarissimi, e taluno perfino asî eHisce di 
aver a propria disposizione e per SOIÌI/./ÌO, de'.suoi 
amici politici due o tre dispacci p ^ giorno. Ltt 
Moda poi si è impadronita dui due aggoltivi etno­
grafici russo e turco, e dall'elegante bottega delle 
sartore e delle creslaje sono passati alla cucina e 
alla tavola rotonda. /ÌMMO O turco? è una specie 
di intimazione da paragonarsi a quella : la vita o 
la 6or«a, della consorteria del celebre Passatore, 
Ognuno che viene a colloquio con voi, o lettori 
garbali, cercherà d'interpellare.la vostra opioionq 
sulla guerra d'Oriente e guai se siete un po'i--
slruilo neir istoria, nella geografia, nella diplo -
mazia, nell'arte degli assedi!, guai ! Voi verrete ia 
pugni coi turcofili; ed i russofiii (poco numerosi, 
a dir vero) vi terranno il broncio. La parola fra-
tellanza (che i Caini del nostro secolo hanno lanlo 
vituperalo coi falli) non è più sulle labbra degli 
uomini; e l'utopia umanitaria è caduta in disfa­
vore dei politici novellini da bottega da caffé. Un. 
dispaccio annuncia: 9000 morti., e nessuno mor­
mora nemmeno un rif-quiemì Fo-asera almeno ganlo 
diplomatica come Thiers e Guizpf, lord Pahnè'r.slo» 
e Nesselrode che non sono abituali a fare gran 
caso della carne umana quando trattasi di aggiun­
gere qualche grande fine politico o sociale; com­
prendessero bene la situa/.ìone delle cose; raf­
frontassero i falli attuali colf istoria di altre guerre 
famose .... Ma no: non comprendono un'acca, o 
la politica non opera altro effetto su di essi che 
di renderli più egoisti e di agghiacciar© agnor 
più il loro cuore. Quindi è debito d' ogni uomo 
onesto d' invocare la Pace, ed invocarla non in 
istrol'e cantabili e ballabili come fecero il Monti 
uomo di ottima pasta e poeta grande e il Mela-
slasio verseggiatore cesareo^ ma d' invocarla co,-
me la sola possibile restauratrice del senso co-' 
niune in Europa. Ed in vero se le cose andranno 
avanti così 1' arcbìfellura nostra si farà ammirare 
dai posteri per un numero stragrande di ospitali 
di malli eretti a pubbliche spese come albergo 
della maggioranza degli abilanli d' ógni città, bor­
gata 0 villaggio. 

Se non che mentre Europa sembra una gabbia 
di malti, America ride; e il giornalismo di quel 
paese non ci reca che notizie di piccolo e lietis­
sime guerricriuoli^ teatrali, e le più recenti nar­
rano i trionfi della Grisi e di Mario., prima donna 
assoluta e tenore, a Nuova-Yorck. Le pfirlioola-
rilà di queste sommesse teatrali sono nei giornali, 
americani descritte con qiiella^ minuziosa analisi 
con cui il giornalismo europeo da conto delle bal^, 
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taglie Sanguinose soUo Sebastopoli. Un̂  gVornalo, 
per-eSempiOi) rie fa snperc che a Nuova-Ynrck si 
véndettero a!l' incanta i viglieUi per. la prima se ­
rata della Orisi e di Mario. Un nitro né dice che 
una dama inglese, innamorata dei talenti di Matio^ 
ha pagata un scanno 250 Dollari, e di essa r ac ­
contasi che a Londra non mancò mai ad una r e ­
cita di questo grande artista, e che quando partì 
per la Russia lo segui a Pietroburgo e, poi a Nuo­
va rYorck e credesi che » costo di dissippare ogni 
sua fortuna,4o seguirà dovunque^ fosse in capo 
ai mondo. La rendila dei viglietfi frullò a l l ' im­
presa 625,00 franchi, e 125,000 di guadagno a-
gli speculatori. Aggiungete le spese di loìlefle gli 
abbigliamenti, le acconciature, bisuterie e regali, 
e si assicura che la prima recita di Madamigella 
Crisi e 'd i Mario abbiano costalo al pubblico di 
New-Yorck 875,000. Ma ridano e spendano pure 
gli Americani, che ne hanno ben d' onde. Eglino 
possedono molte cose che non possedinmo noi, e 

, poi non sòpportitrono... la malattia delle uve. Ma 
in Italia? In Italia sono vergogna cerli fanatismi 
cui fanno eco i fogli teatrali della penisola, i soli 
fogli che sussìslano con qualche splendidezza da-
calilo ai fogli politici. Vi preghiamo o leltori gar­
bati, a tener conto di questa antitesi della cro­
naca contemporanon 1 

- • • « i » » ft««**r 

UN NUOVO LAVORO DI PENNELLO 

Lode al giovane pittore Lorenzo Bianchini per la 
pala esposta nella Chiesa delia Madonna delle Graitic rap-
(iresentantu S. Antonio abate c\n: si reca nel deserto della 
Tehaide a trovare S. Pietro lìrcinita, portandogli il manto 
Episcopale di S. Atanasio, e che, strndla tacendo, viene 
tentato dal demonio, a cui resiste. — Qiiiintfl è da ammi­
rarsi, a detto d'artisti, è il (ondo che ra|)pre.sei)la mollo 
tiene " la tinta d'un cielo orientale — lo scorcio del 
demonio'che pare circondato da una nebbia, e sta parlan­
dogli all'orecchio. L'̂ espressione delP mio e dell'altro è 
inolio ragionata. ~ É mollo bella la tinta dulia tonaca 
del santo, le pieglie studiate dal vero rup prese ulano mollo 
bone una slolTa dura vecchia, e sia mollo in anuonia co| 
maulo Episcopale che tiene sul braccio, d' una stolli) ric­
ca, e d'un colore luarcalu sen%a essere troppo » eclatante » 
in line un buon complesso, propor/ioiti giuste. Come in-
lerfirele di molti ammiratori esprimo il desiderio che un 
lavdro del lìiancbint adorni la ventura Esposizione d" Aj,'o-
s!(i ISSì in Udine onde magtriormenle sia conosciuto il 
nuo noitie, ed incoraggiato il suo murilo, G. P. 

CRONACA SETTIMANALE 

AGRICOLTURA 

Altre volte il nostro giornale accennava al modo 
ténulo da alcuni valenti agricoltori (rancesi per nutrire 
salubremente ed economicamente i Bovini, (riandò a (lue-
!ilu circltu dei foraggi culti e sminuzzali. Gru ritrovammo 

rapportali nella Gazzella di Venezia nuovi falji, the de­
pongono à l'avorc di c|ncst().iiiclodo, e dai quali risulla, che 
jtascendo i bovini col ibi-aggio dosi preparato, si ha una 
economia di uu terzo almeno sulla quanlilà delia pastu­
ra, clic |c crrni - di <|tiosti animali «ec|uìslnno un piìi 
grato sapore, e il Lille diventa più sipido più uutt'ienti; 
e più ricco di hiirro. (Questo foraggio si compone di due 
parli di fieno ed una di paglia. 

Noi vorremo che taluno dei nostri più accorti alle-
vnlorl di Bovini sjicrimenlassero il valore di questo me-
IIKIO, C a codesln iiiilirizziamo speciale preghiera al ze­
lantissimo i'itrroco ili) i\!oras.si, ti cui lornerà agciofe 
pcrsbadere di ciò taluno degli agricoltori da lui con tanto 
amore educali alle industrie niiaii. 

— Si è notiita una specie di pianta parassita simile 
alla criltogama della vile anche su' corti rosai: 
• -•- Fra i mille ed uno rinn'dj che dotli ed indotti fe­

cero a gara a,pro()orci per cessare i» malnata iriploga-
ma che le" lanlo scempio dei nostri xigueli, uno ve ne 
ha che si raccomanda non fosŝ  allro per là sua scuipli* 
cita e per Peconomia, e (|uanlui)que non sia sialo ancor* 
sancito dall'esperienza pure ci pare i'ranehi là spesi) d' 
essere ricordalo, eonje quello che alla retta ragione cci'-» 
liimeiitc non discorda. Questo metodo testé proposto in 
un gioriifile veneto consiste lieli' intingere con acqua sa~ 
tura di calce i tralci e se vuoisi anco i tr(>iichi delle vili 
lieti' epoca della polas;inne come appunto si la coi gelsi. 
Se noi fossimo possidenti non esiteremmo certo a fare 
<|ualcbe esperienza con qu'̂ slo metodo Chi è del nostro 
l»arerc ed ha rampi a vigne faccia dui)que ciò che noi 
non possiamo fare. 

— Ora che tulli i giornali parlano del B<nnìnjx Cijnlia 
non riescirnnno disc.nre ìilciiin' notizie estrallu da uti'i 
lettera sciillii or ora tini l'rcsidenU' della società Zoologica 
di Parigi: » Il nuovo biniiliiee o liltigeljo applicato al ri­
cino sì polnì naliirnlizzare in lulla l'Europa dove si 
coltiva il /'alma Christi. Secondo il sig. Giierin-Menévnie, 
che primo ideò di naturalizzare qui'sto filugello in eu­
ropa, si riesce facilmente a dipanai'e la seta dei bozzoli 
del B. Cynlia 

.̂ La semenza otlenula in Francia da questi bozzoli 
venne distribuiti) dove |)rospera.,.il ricino, e si fecero delle 
seminagiuni di (fucsia pianta alle scuole di medicina e 
fiirmiicia in Parigi, e no fu spedita al si;.'. ]\]andcs in fila­
gna, in Algeriii, e qiianlo prima al Brasile, paese nel 
(juale, secondo un rapporto del sig. Hudson ministro iu-
filese, si trova già il ricino, e il i)uo\o bacco delle Indie 
sarebbe ornai sliilo introdotto a Ilio .liineiro. 

Il Bnmhiix Ctjntiu fu Irasportato dai signori Piddin-
glon e l. W.'Payler dali'estremiliì del Bengala a Calculla, 
e dopo successive educazioni si ottennero prima in Euror 
pa a Malta bozzoli, farfalle e semi. Di là si portarono a 
Torino dei bozzoli, e i primi bijchi vennero educali dal 
Griseri, poi in altre città d' Italia e in ultimo dalla Società 
Zoologica di Parigi. 

INDUSTRIA 

il sig. Diciison inglese ha inventato una nuova mac­
china per la spogliazione del lino e disila canape dalla 
materia lignea, senza il bisogno dell'iniiiicrsione ncH'a-
cipia Questa scoperta è di un grande vantaggio econo­
mico ed igienico stantccbè il lavoro rìescivu prima lungo, 
tedioso e, pel bisogno di conservare fogne ed actjue sta­
gnanti, malsano n'coltivatori-, secondo il nuovo sislcma 
il filo riesce più consistente e pesante e da uà vantaggio 
produttivo del Ì4 (ter renio in confronto del filo maceralo. 

— Gli stabilimenti d'industrie metallurgicbe fondale 
dal sig Bortolan a Ti'(;\ìso, ritornano oi-a a fiorire 
mercè le intullig<<i)ti speculazioni d' una società che in­
traprese a rianamarle. Fu iiiollre istituita una fonderia 
di ferro, uu laboratorio per il piombo, un nitro per il ra­
me e pei disegni dei lavori in ghisa si assoldarono alcuni 
esperii giovani ailisli scelti fra i migliori della Veneta 
Accademia. In pari tempo da un' altra società si imprese 
a rinnovai-e la fiibt)rica di Stoviglie abbandonala da pa­
recchi, e fu iniziala la fabbricazione degli ornamenti e 
vasellami in pietra colta, di cui una sola fabbrica esiste 
Mei nostro reguo a Milauo. 



3TS -
CIOnNALlSMO , ; 

L* Avvisatoi'c IVÌercHiililissliihaiiiic peHodicoche rap-
prestìiiia gli interessi del coiuinercio delP iiidusli-ia « 
della uaviguziuiu! Veitél.i, cogiona al SUM rcdallore una 
perdila aitiuia di lire 2300. L poi si dìr<1 che In slntiipn 
pci'icidica non ha anch'' essa i suoi iìroi ! lo lliilia li Ìia 
cei'tainente. e il reditUóre dell' Avvisatore Mercantile non 
è pur troppo il solo che tra noi l'accia prova di cosi mi­
rabile uuiiegazìoue. 

STKADB E VIAGGI 

Il governo Britannico ha deliberato di mandare nel­
la ventura primavera una nuova spedi/.ionc a raccoglier 
noliKìe di Sir John Franklin, snodo stali sco|icrli 35 ca* 
da\eri d'' lilschìinesi alla bocca del -fiuiiie dei IV-sci. A cpie-
sia spedizione prc-ndcraniio parie dei drappelli di Kschi-
niesi e si laiauno nidagini in tulle le dircKioni per accer­
tarsi del salviutiento o della morie dei marinaj che ac-
coitipagnavaiio Sir John, come della sorte del capitano 
Callinson, che, mandalo sulle traccio del primo, non diedti 
più notizie di sé dall'agosto dei (8S-2 in poi. 

— Molli abilanli di Slollgard, Ira i «piali trecento r i -
spettubili padri di famiglia, pensarono emigrai'e nella l*a-
testina. Iiuialzoranuo in breve una peli/jone alla bieia 
germanica perchè interceda dal Sultano la grazia, itic 
loro sia accordato un territorio per stabilire una coionia 
cristiana in Terra Santa. 

— Una Testa nu/.ionaie ha avuto luogo in iNorvegia, cioè 
fu inaugurala in cpR'j paese la prima strada i'irrata die con­
giunge Cristiania a ìiidsvold. Questa lìnea è d''una graiiUe 
iiiiportaiixa massime commerciale per la Norvegia, mct-
Ipurto la capitale e il suo principale nicrcato in comiirti-
nica^ione col (iiìi grande de'' suoi laghi, il iliunsis, ove ò 
slabiiilo un servigio regolare di ballélli à vapore. i\;r 
furò questa strada si dovotlcro superare ostacoli immensi, 
aprendosi un passaggio attraverso nionli fabbricando t>u-
nel ecc. Le illazioni poi, eccello la principale, sono di 
tpicicia ma coslruile con eleganza e buon f<uslo particolare. 

— Sono stali costruiti gli Osscrvatorii per i lavori gioe-
dclici della gran carta lopogralii'a della Francia, alla ipiale 
opera gi^'aniesca da 40 e più anni si ()rcslano con ogni 
sollcciludioe-e zelo i principali.ingegni Ui cpiel paese, 
nulla l/isciando inleulalu che polesse tornar vantaggioso 
a si grande lavoro. 

— iMIa strada di Rivoli si lavora anche di notte colla 
Klee elettrica. 

EDUCAZIONE 

La scuola festiva popolare di chimica e fisica fon­
dala or a parecchi anni in Trieste verrà riapi;rla anco 
nel venturo anno, e gli arlelici e gli operai di ijuellà 
città faron tesoro di quella islruzione che applicata alle 
arii ed all'indùstrie cositira eminentemente al loro pro­
gresso ed al loro perfezionamenlO. 

Questa, scuola che da tanti anni fu promessa agli 
rirlicri nosli-i è ancora un pio desiderio per noi: quindi rìn-
iioviftmo i nostri voti alla patria Accademia, a cui sap­
piamo che sta mollo a cuore questa maniera di insegna­
mento, perchè si aiTrelti a recarlo in fatto, benenicrilandp 
cosi e degli artieri nostri e di tutta lasucielA 

E.CONOMIA 
In Francia, si usa per niolliplicare con rapidità le 

sanguisughe alimrntarlé col sangue d''animali. 
— A dispelló della ricchezza proverbiale dell' Inghilterra 

in questo paese ci- ha ogni anno un quirilO'della popola­
zione ;Che. langue e niuore consunta della miseria, un 
numero di" maniaci due o tre volle più grande che negli 
altri Stati d'Iiuropa: 300 mila creature umane che por 
non morire di fante emigrano in paesi stranieri, e lOO 
niilà che si iaiinu inscrivere nel libro nero dell' indigen/.a. 

BELLE ARTI 
, Ginevra apri la sua esposizione biennale di belle 

arti Mancando pillori istorici, che per dilello d ' inco-
r<ig};'""'f'ito e di vita artistica disertano quasi lutti la 
Svizzera, si l'eco rimarraro (pialchis tema pittoresco di Hum-
tìcrt e i grandiosi paesaggi di Uiday. Di quesl' ultimo di 
uu'iuseii.^ioue e ariuuniu veruiuculc incruvigliosa nòno: 

Il pnsliy dall' .'far alla /TaiMlflcft, dove in fondo n IPIM 
vaile^ il lorreiite prec«4Jtl<i;di roccia iii pocrìa, schianta ed 
abbuile e sollevando nere nubi oscura il solo: sublime 
hivoro dove l 'autore sembra intenda il fracnsso. dell» 
tempesta; 1' altro Le rive del.lago.di temano, nel quale 
invece la natura calma e il cielo scr.euo fanno contrailo 
coli' orrido dell' anlecedento. 

— Il sìg. Carlo Blatte proseguecon ardore la pubblicazione 
della Storia dei piliurì ri' ogni «cuoia dal kisorgimenU) 
Zitto ai tuisiri giorni. Alle due JSuUsie sopra Miguard e 
iHziano, bellamente e con cbscienza scritte, lieu dieln» 
quella sopra David Wilkie, queslo bravo dipintore di seer 
ne scozzesi, che ha saputo si al vi\o riprodurre sulle,Iole 
i paesi nebulosi del INord e la vita di que' montanari. 
(\oii, é il ci)laro sole d'Italia, dire il Ulane, che i.'>pira ii,i 
genio di SVilkie il ritrarre amuHiabili forme umane, ma 
le fredde nebbie d.-lla. sua Scozia lo ispirano a dipinger^ 
le doleezzc deli' interno d' una capanna di pastori, d' iiit 
buon fuoco, o I' ori-ido d' utia vallala lìanchcggiala &A 
munti coperti di neve. 

TEATHO 

Ai lealro r^lazionalti a Parigi si rappresenta : La Bat­
taglia d' Alma. 

— La Rachel ha inniigurnto il suo ritorno in Francin 
colla jìJariu SUiurdu di Schiller. Una delle sere susseguenti 
nella Adriana Lecouvreur raccolse ovazioni e iòdi iuiiuile. 
Dopo il suo soggiorno in Russia la celebre attrice è di­
ventata più cara e stimabile agli occhi-dei Francesi. 

— Sta per rappresentarsi al (iymnuse un nuovo dram­
ma di Giorgio Sand trailo dal suo romanzo Teverittu. 

BlBLIOOnAFIA 

11 sìg. Mcsimrd presiiienle della corte di Cassazione 
di Parigi ha pubblicalo la sua Iruduzione dell'lul'a'no di 
Danle 

— Il professore de Castro pubblicò leste in Milano ti» 
traduzione della ÒUiriu delle Cause della guerm d'Orien­
te di lìiigcnio Torcade. 

• -rr- La scienza dei sinonimi fi» meravigliosi progressi iu 
Francia. Dopo la bella opera deli' abaie Girard e quella sui 
sinomini Ialini del prof Gardini-Dumesuil, Guìzot pub­
blicò un nuovo lavoro sulla sìnomuiia cercando strappare 
(piesta scienza dagli ambagi d' una analisi tropfio ristretta 
e portarlo in un campo [)iù vasto, e. fece rinascere 1' a-
niore pei' queslo genere di sludii. Ben tosto comparve i4 
libro di Lni'aye s^i sinonimi francesi, e adoss» si piibblicn 
a Parigi il grande Trallato dei sinonimi della lingua la­
tina di Barzaull e Gregoirc. 

— Lamarlinc ha pubblicato la sua Storia della Turchia 
opera che fu condotla a fine colla celerilà del lampo', mo 
ben lungi dall' esitcre un serio elaiiorato .«uila condizione; 
ne' varii periodi di civiltà l-.uropca di quel popolo, quesiti 
potrebbe appellarsi un Romanzo islorico, ove per lutto 
dipingere con vivi colori, l'autore svisa certe volle il ca»-
ratiere delle genti, e l'indole degli individui. Per lui Tai-
merlano è un eroe lalor generoso trascinalo dui fanati­
smo di queir ordì' a seminar di stragi le terre conquìse 
e -innalzai- piramidi di teste umane. Pare una mania, 
dice il Ci-epuscolo, in questo uomo illustre, che scrivendo 
le sue storie a vapore, il voler lutto, anche le più enormi 
atrocità, ricovrire d' un velo lusinghiero. » 

' ANEDDOTI 

i l soldato Russo è d'una, pazienza particolare, rcr 
sullalo d'lina brutale disciplina che a lorza d' essere ri­
gorosa abbruttisce l' uomo. Egli non può mai dolersi di 
nulla-, tutto è buono per lui quando proviene dall'alto, 
anche una dop|iia ragione di Knut, che lo lasci agoniz­
zante sotto i colpi. Eppure in Russia ^ è abbolila la penti 
dì morte!! Racconta Tourgoencffd'aver trovalo alla porla 
del palazzo della prefettura un soldato ch'era in senti­
nella dal giorno avanti. Cliieslogli se in quel giorno aves­
se pranzato, rispose di nò. con un tuono di voce.corno 
facesse il suo rapporto — E cenato jer sera? contìnuo 

• il celebre scrittore -r Nói,— fSeppur pranzato? — t\ep-
pure Avete fatto di,colazione .jeri? — Si! prima dì la­
sciare la caserma. Queslo povei'o uomo più che digiuiu) 
da 24 ore 5l;i>asi là col lucile iu ispalla: scuaa- far laolo 
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scnzfl profTeHr un lamento. Quando gli nlleali noi 18iS 
enlnu'oiio in l^mncia, i soltlali russi eran ben Irallali 
il()\uu(.]ue l'er il loro paxicnlc carattere e oiieslrt. k Nand 
si' conlidava loro le cure della casa e della cucina, le 
donne lasciavano periin in custodia loro i tiglìolelti sicure 
tht non li lasciavano mancar di niente. 

— Il ffcnerale WìcI, quando Pordliie di far saltare le 
mine di llomarstid era già sialo dato, volle salvare dalla 
(li>truztone generale la croce che brillava sopra una ca-
pclla deriorle. Due o Ire Kappàtori si slanciarono sul co­
perchi» della chiesa e la lolsero via inlìitla. Il prcnerale 
iia l'atto dono di ({uesto memorabile seg'iio alla chiesa di 
Miintel sua patria. 

—• Il prefetto del dìparlimenio dì Rorhoforl si fccò a 
visitare i prigionieri riissi all' isola d'Aix onde Informarsi 
ili persona,se lo prescrizioni \olute dal suo Governo era­
no stale eseguile In fjenerale i prigionieri non, fecero che 
tpicsla riinoslraii/.a : che la ragione di pane, benrhè di 
gran lunga più abbondante a (lucila che ricevevano -nel 
loro paese, non bastava a saziarli attesa In buona qua-
iili\ delle farine, perchè digerivanlo con una rapidità in-
crediltile ave///,i com'ornnoa niacprarc,^ei loro stonwici 
una crosta dura e pesniile. che, fallala Vissiiff̂ îarc das;;!! 
inglesi: ai. loro cavalli, si rifiutarono di mangiarla. 

, —. Al bombardamento di Sebastopoli, la Ville du Paris 
tnpinlata dall' ammira^'lio ilamelin In «no dei vascelli più 
dannoj^^iàti dal fuoco dei Russi. INel più foric del coiii-
ballimenlo, una bomba cadde sul casserello e penetrò 
nelP inlcrno dove scoppiò sollevando il tavolalo del cas­
sero ct»c fu dislrnllo. L'ammiraglio e i suoi ufficiali fui 
roiio lanciali in aria, ma V Hamelin ricadde sulla iol<la 
sano e salvo mentre ri;slarono uccìsi, feriti gravemenle e 
inuliialì gli altri tulli. 

— Un singolare allìsso l(?ggpvasi in lellrrè nibilali frior-
ni sono a Parigi siili' invetriata d' una boi lega da cap­
pellaio. » Alto là !I! voi avete il capello mucido od nolo, non 
vi lasciate più-vedere per Parigi con simile arnese, en­
trale qui dentro che ve lo cambìeremo..- Invece un inglese 
per smerciare un nero lucido di sua. invengionc stampò 
sul ÌHorning CVonic/e, che il marinajo Tom ere. essendo 
stalo preso sulle cosle d' \merlca dn cerli negri Caiiibali, 
volevano mangiarlo, ma; che trovatolo eslreinamenl»> ma­
gro, cominciarono ad ingrassarlo con ogni cura gastrono­
mica. Vedendo tornar vani i loro. sfor/J, si decisero a 
uiaiigìarlo come era, quando egli per miracolo trovò un 
vaso dì A'ej'o htcjdo col quale si linst̂ î il viso e le mani, 
e cosi sfiguralo potè farsi ci'odere nero e fugprire. 

~ Nella Vandea uiia banda di contadini s'introdusse 
di notte nel cà^lello di lleau-les-Tours, costrinse i doine-
slici colti alla sprovvista ad aprirgli le porte, ìnìanto che 
alcuni degli assassini s'inlrndussei-o dal proprietario sig. 
Lhauspitause, che allo strepito si barricò nella sua camera 
da lelto; ina;gli assalitori chiedendogli biada per sfamarsi 
e vedendo che ogni opposizione sarebbe stata inulile si 
decise ad aprire e consegnar.le chiavi dĉ  suoi granai. 
Allora que' briganti lo presero, lo slrinsero. con funi, e 
usatagli ogni violenza e inailrattamcnto lo derubarono 
per 60,000 franchi in oro ed argentò minacciandolo che 
se li palesasse abbrucciei^ebbero la sua casa e lo farebbero 
a brani. Ma la giustizia scopri casualmente il foro pra-
Ucatp nel muro pel quale erano entrali, e portò la mano 
sopra ajcuni sospetti : il vecchio padrone ripreso un po' 
coraggio diede allora qualche schiarimento, e sj arresta­
rono gli .altri-. Uno degli inquisiti tentò di fuggire dal 
carcere, ma nel discendere gli mancò l'appoggio e ca­
dendo reslò uccìso. , 

CRONACA DEI COMUNI 
Più volle in iscritto ed a voce noi fuinmn richiesti 

a lamentare gli abusi e l'inerzia di alcuni Cursori Co-
inunali, i quali si sdebitano in guisa tuli' altro che one­
sta nei ufTizii che loro incombono. Si dice ad esempio 
fra l'altre cose che essi indugiano la trasmissione dei 
giornali n^lle frazioni, e che non ve li recano se non 
dopo averli letlì, e fatti leggere da non poche persóne; 

si dice, e qui std il peggio, che essi non si facciano scrU" 
polo d' ìntraltenere presso sé le letlcre che devono distri" 
liiiire alle famiglie iiidtigiaiulo così sovènte l'afHvo di 
noli/.iedesiderdtissime, si dice .... ina à noi ri,fug;̂ e l'ànimo 
di proseguiì'c questo allo di accusa, anzi pi-e^hiamo quei 
signori t:he commisero n noi qiicsla cura astiósa a voler 
in avvenire indirizzare i loro reclaini ai Regi Comhiisisarì 
Dislrctluiili, se quelli falli alle Podestd Comunali non sono 
al lesi, poiché siamo certi che seguendo il nostro avviso 
veri'tì loro fatta presta e severa giustìzia. Intanto pre­
ghiamo coloro che hanno potenza e carit.1 suiricieiite per 
fiirlo, a (tersuadere segretameiile ipiei peccatori a »»iutar 
modo, sendoehò noi non vogliamo la loro morte, mu la 
la lor couversioiie. 

RIVISTA TEATRALE 
Domenica, 12 del corrente, la Driimmalica Compagnia 

MQI7.Ì andò in isienn colla Clf)lilile di Valéry, produ:iione del 
teatro francese, che piacque alpubblico per V esatleaà e il bel-
f! accordo con cui tenne interpretata. La signora Baracuni-Mozzi 
è. una brava attrice e nella parte di Clotilde seppe vivere .0 
morire da vera eroina alla francese ; il , Mozzi ebbe momenti 
felicisiimi, e gli altri assai bene assecondarono questi due primi. 
Il luttuoso dramma della infelice Stuarda tenne dietro a questo 
primo esperimento, e la parte di Maria fu ben sentita e com­
presa Hallà Sinai che interpretò t alfa pensiero di Schiller 
con verità e intelligen%a storica e drammatica, e nella con­
fessione fu veramente grande. Peccalo che il pubblico si li­
mitasse a pochi duellanti della beli" arte, i quali non. ebbero 
paura del freddo né di qualche nitro inconveniente ! Ma i;» 
oggi che ogni dllà d'Italia concorre al ristauro della dram-
malica con. ogni sua forza e che scrittori ed artisti fanno 
del loro meglio, sarebbe un po' di vergogna che in Udine nostra 
si lasciasse il teatro deserto. È forse fatalità che ogni qual­
volta la fortuna e le premure della Presidenza ci fanno a-
vere.una buona Compagnia, questa debba recitare a pochi 
scanni occupati e a palchetti vuoti? Un forastiero che fosse 
venuto in teatro in una di queste sere, avrebbe notato con 
dolore P assen^h del dolce femmineo sesso. Diamine i spella 
alle donne di farsi maestre di gentili costumi, spella ad esse 
d' incoraggiare con un sorriso i ministri delle arti, bèlle, e 
quindi V intelligente pubblico Udinese le cita a comparire in 
teatro per onorare la Compagnia Mozzi, uè questo pubblico 
( tollerante in • tulio e per tutti ) baderà punto all' eleganza 
della toilelte, e le vedrà con piacere adorne la testa di cuffia, 
0 di cappellino o di un ficretlol 

Kui inviliamo le donne, perché le donne conducono dofie 
vogliono gli uomini, e condurli *n' teatro, nelle stagioui che 
corrono, è ««' opera pia. La Compagnia Mozzi' sta apparec­
chiando per la recita il lavoro di Leone Forlis Cuore ed 
Arte applaudilo su, tutti i teatri d'Atalia, la Monaldesca di 
Gioiti, ed altre produzioni recenti. Che.se le tante'premure 
del Capocomico e le nostre preghiere non avessero effetto, 
pregheremo la Presideniia a chiudere e.. sigillare le porte del 
teatro . . . . fino a che ritorni f età deW oro, 

~ AVVISO DI CONCOHSO 
È aperlQ a iuHo il giorno 20 Decembre p. v. 

il concorso alle Condotte medUcke di Bertiolo e Ca­
mino del Distretto di Codroipo, alla prima delle 
quali è annèsso il soldo annuo di L, 1200, e di 
L. 800 alla seconda. 

Chi fosse desideroso d'itnparare presto e bette 
la lingua tedesca, o di aeere efficace ajiito per 
r apprendimento della italiana e della latina, si 
rivolga air Ufficio dtW Alchimista, dove gli sarà 
indicala la persona a taf uopo valente. 
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